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L’'IPPOPOTAMO (IPE AMPHIBIUS L.) 
DELL’ ANTICO LAGO DEL MERCURE (CALABRIA) 


Molti sono i geologi (') che si ocenparono dell’antico lago 
del Mercure nella Calabria settentrionale. ma le notizie più 
estese e dettagliate ci vennero fornite dal De Lorenzo, secondo 
il quale all'aurora del pleistocere il bacino attuale del Mercure 
doveva essere occupato da una grande massa d’acqua, sal- 
mastra forse dapprima e poi dolce, la cui superficie doveva 
innalzarsi a più di 650 metri sul livello del mare attuale. 
1 corsi d’acqua affluenti al lago, trascinando gran copia di 
materiale di erosione, lo depositarono in fondo al bacino, che 
a poco a poco andò riempiendosi d'nna pila di sedimento di 
origine meccanica, chimica, e organica, la quale raggiunse e 
passò i 250 metri di spessore, Così sul fondo del bacino, per 
la maggior parte scolpito nella dolomia principale, in calcari 
liasici, erelacei e miocenici, si accumularono i detriti e i de- 
positi di sponda, i conglomerati, i calcari e le marne lacustri, 
intercalate qua e là da banchi di lignite. 

Gli avanzi fossili trovati in questi sedimenti, mammiferi, 


H Fortis G. B., Zellet geogr fico Mesiche sulia Calibri e lt Pogi Napoli 
1F51 

CORTESE B., Deserizione. geol. della Cilabrid, Mem deserti. Carta geol. d'l- 
taha, yok IX, Roma TRID. 

DE LoRENZO G.. Sindi di geol. sull Appennino merida Mem. R. Aecul. Se, 
fis. mat. Napoli, vol. VIN, 1896. 14, Religeze di gradi lughi pleistocenici neit I 
talia Wea Atti R. Accad. Se, fis. mat, Napoli, vol. IX, 1899. 

DI STELANO G., Per iq geologi tell Calabria sett., Boll. Soc. geol, ital, vol. 
XV. Roma }s96. 

DE ANGELIS G., L Elephas antiqguus nei itintorni di Laino Borgo (Cosenza) 
Boll. Ace. Gioenia fase. XXXIX, Catania 1895, Ibid., Mezzi. Joss. drit antico tago 
del Moreno (Coahiva), Atti Acecad. Gioenia, anno LXXIV, Catania 1597. 

Sacco PL Z'Apprrnino merit., Boll. Soe. weoh ital, vol XXIX Roma 1910, 


L'IPPORPOTAMO BUDI. AMPHIBIOS 1.) ECC, 109 


molluschi, diatomee (°), affermano che si devono ritenere del 
dilurion antico, Il materiale fossile mammologico linora noto 
è relativamente scarso e risulta costiinito da: 


Equus Stenonis Cocchi: un premolare (loe. Mormanno) 
= asinus Lin.: un primo molare (loe. Mormanno) 

Hippopotamus amphibius major de Ang.: frammento di mo- 
lare, scheggia di canino, estremità di canino destro 
(loe. Mormanno, Laino, Capellnecio) 

Cerrus sp. iad.: denti, frammenti di cranio, un ramo di corno, 
un femore. una tibia, una falange (loc. Mormanno, 

Elephas primigenius Blum. (= K. a atiguius de Ang.) (è): un 
molare, un femore destro, un femore sinistro, tibia 
destra loc. Laino Borgo, contrada Prato). 


In qnesti ultimi anni però, durante il periodo della guerra, 
da parte di alenne Società, tra le quali la Società Italiana 
Strade Ferrate del Mediterraneo, si fecero delle attive ricerche 
per il rinvenimento e per l'estrazione della lignite, e così fu 
possibile la scoperta di nuovi avanzi fossili di mammiferi. 

L’ egregio ing. Piero Beonio, «della Società delle Strade 
Ferrate del Mediterraneo, infatti ebbe la fortuna di rinvenire 
in località Fornaci nella lignite di Castelluccio Inferiore, 
nuovo materiale fossile, costituito da diversi frammenti di 
ossa e di alcuni denti di ippopotamo, con tutte le probabilità 
appartenenti ad nun medesimo individuo. Insieme si rinvenne 
un piccolo frammento di mandibola call’ ultimo e penultimo mo- 
lare di Cerrus elaphus L. 

Questo materiale fossile. donato tall’ing. Beonio al (°) Museo 
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« I banchi di lignite si presentano quasi orizzontali e si distinguono due stra 
tificazioni principali. Gli strati affiorano sui versanti delle valli e in qualche 
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Civico di Storia Naturale di Milano, se non permette di aumen- 
tare il numero delle specie già note, arreca però alla cono- 
scenza dell'ippopotamo del Mercure nuovi e più precisi dali. 


Descrizione. — Se i diversi frammenti di ossa, di coste, 
vertebre, estremità di tibia, di omero e di altre ossa degli arti 
dell’ ippopotamo sono troppo mal conservati e frantumati per 
poter essere descritti, i numerosi denti invece, incisivi, ca- 
nini, premolari e molari per la loro bella conservazione per- 
mettono una descrizione dettagliata. 


Incisiri. La parte estrema del primo incisivo destro infe- 


altro punto dave furono scoperti dallo erosioni. Normalmente però il rilevante 
spessore della copertura rende poco conveniente la coltivazione allo scoperto, Lo 
spessore dei banchi coltivati varia dai 3 ni 7 metri. Notevole a un'estremità della 
Cava Fornaci, dove la lignite è stata scoperta, uno scorrimento di strati che 
ha portato lo spessore a più di 10 metri ». 

« Le esplorazioni fatte affrettatamente durante il periodo bellico si limitarono 
a poche località; non si può ritenere che i terreni lignititeri sieno estesi per oltre 
12 Eme 

« La lignite appoggia normalmente su uno stralo d'argilla di spessore che può 
arrivare a m. 2, Al disotto vi sono banchi di sabbia, La copertura è costituita da 
sabbia argillosa impastata con minute conchiglie. Sopra a questo lerreno allu- 
vionale ». 

« La lignite appartiene alla varietà xiloide, Talora la tibra det tegno è eviden 
tissima, ma da massa è omogenca e compatta, ti minerale di Dietrasazso fn analiz- 
zato dal gabinetto della F. F. S.S. in Roma, dal Laboratorio delle Oticine del Gas 
a S. Paolo in Roma, e a Londra per cura deli'Ammitvagliato inglese che se ne 
servì in larga misora per Fa base navale di Taranto. Le prime due analisi sono 
siportate nel Boll. Uff. Comit. Combust. Naz. N. 3, pag. i31». 
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Le ricerche chbera ini.io nel 1915 e subito si estrassero piccole quantità, Nel 
1016 i terreni furono accaparati per la maggior parte dalla Mediterranea: sorsero 
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riore, lungo mm. 120 col diametro massimo di mm. 57. b di 
forma subconica percorso da solchi saperficiali paralleli lon- 
gitudinalmente, con facciette di erosione verso l'apice sul lato 
esterno. 

Canini. Molto più bello è il frammento che rappresenta 
la parte terminale del canino destro inferiore. k lungo. grosso, 
arcuato, a sezione subtriangolare. La faccia interna è quasi 
piana, fornita di numerose docciature parallele e longitudinali, 
trale quali una, posta quasi nella parte mediana è più profonda e 
larga delle altre. La laccia esterna è più convessa e le doc- 
ciature, pure numerose, parallele e longitudinali, sono pressoche 
egnali tra di loro. La faceia superiore è percorsa nella sua 
lunghezza da nna docciatnra larga e poco profonda, e nella 
parte terminale per un gran tratto è molto ben levigata dal- 
l’uso, ma non completamente piana: dalla faccia esterna è 
delimitata da nn ben marcato solco, e colla faccia interna 
forma uno spigolo acuto. 


Sviluppo dell’ arco esterno mm. 240 
5 “ interno n 200 
Larghezza massima della faccia interna n» 60 
n n n n esterna ” DO) 
n n n n superiore n 2I 


anche le Società Picardi Angelini e Saladini e PAnowima S. A. L. Ma quest’ ul- 
tima di emanazione locale ». 

Non si hanno intormazioni sicure e dirette sulla produzione dil tempo di 
guerra, ma la posizione del personale nel novembre 1017 ne può dare widen > 
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« La Mediterranea nello scorso anno 10520 estraeva ewen T. 300 al mese per 
fornitura alla F.F. SS, e alla Ferrovia Calabro Incana della Società stessa ». 
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Il corrispondente canino superiore destro è rappresentato 
da un frammento più breve, spuntato all’ apice. È di sezione 
subtriangolare. La faccia inferiore è concava e percorsa longi- 
tudinalmente da nn profondo e largo solco; la faccia esterna 
è convessa e percorsa anch'essa pure da un solco mediano 
longitudinale, ma molto più snperticiale; la faccia interna è 
la più convessa, percorsa da diversi solchi longitudinali, pa- 
ralleli e superficiali, e la sua parte estrema. benchè il dente 
sia spuntato, presenta nna piccola superficie levigata in segnito 
all’ uso. 

Premolari. Due soli premolari, l’ uno il penultimo destro 
inferiore, l'altro il corrispondente superiore. La corona in en- 
trambi consta di una enspide, irregolarmente piramidata, sub- 
triangolare, acuta, leggermente cnrvata all’ indietro, con pieghe 
salienti sni lati interni posteriori. La base della corona è tutta 
circondata da un colletto alquanto rilevato che si innalza ad 
angolo acuto verso l'apice del dente tanto all'interno che al- 
l esterno. Il premolave superiore è ancora provvisto di nun 
frammento della radice posteriore : il premolare inferiore ne è 
complemente privo, 

min. 
Diametri massimi del penultimo premolare superiore 42 X 28 
` ” » inferiore 43 X 29 
Moluri, I molari sono sei: gli ultimi due superiori tanto 


di destra quanto di sinistra, ancora infissi in frammenti del- 
l'osso mascellare, col secondo e primo molare inferiore destro. 


Vie. 1. Himm. ani prechites Li. (M. TI, M. TE sup, sin. Ta gr. n). 


E Y EDE a J 
Questo è il più abraso di tutti; le quattro cuspidi sono tutte, 
specialmente le anteriori, intaccate dall’ nso in modo da non 
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lasciar più scorgere la depressione tra le cuspidi di destra e 
quelle di sinistra, mentre invece è ancora molto ben distinta 
la depressione trasversale interrotta nel mezzo dai margini 
inferiori delle cuspidi che vengono a contatto al centro della 
corona. 

Il secondo molare inferiore è quasi rettangolare, con quattro 
cuspidi, le anteriori più alie delle posteriori, acute, non ancora 
intaccate dall'abrasione, quindi ben distinte tra di loro, divise da 
una valle longitudinale e da un'altra più profonda trasversale, 
La base della corona è circondata da nn collaretto più o meno 
regolare, grosso e rugoso che sul lato anteriore e posteriore 
si sviluppa maggiormente e si innalza a guisa di piastra di 
rinforzo, Gli stessi caratteri si ripetono negli altri quattro 
molari superiori che differiscono solo per le diverse dimen- 
sioni. Faccio però rilevare, come del resto si vede dalla futo- 
grafia, che gli ultimi due molari destro e sinistro si trovano 
ad un livello inferiore rispetto ai penultimi, il che certamente 
dimostra che ancora non erano usciti completamente dall’ al- 
veolo. Il penultimo destro manca delle prime due cuspidi; e 
solo l’ultimo, pure destro, presenta tutte le radici. 


Eim a n.) 
mu 
Diametri massimi del primo molare inferiore destro 93 Xx DI 
n » = secondo» n ” aT wA? 
" » - = snperiore sinistro 61 Al 
LÌ n Fadliezo si "i ”» Go 


n "3 DI a n = destro SE 


ALL C. AIRAGHI 


Conclusioni. — L'uscita non ancora completa dagli alveoli 
degli ultimi molari superiori e lo staio di perfetta conserva- 
zione delle cuspidi di quasi tutti i molari esaminati, dimo- 
strano chiaramente che 1 animale a cui appartenevano non 
doveva aver raggiunio il sno massimo sviluppo. La conforma- 
zione poi di tniti quanti i denti ricordati non mettono in dubbio 
che si tratti del genere /Zippopo/a us. Resta pertanto da sta- 
bilire a quale specie di ippopotamo questi avanzi fossili si 
debbano riferire. 

Se si confrontano i molari in esame con quelli corrispon- 
denti delle diverse specie, si scorge subito che rassomigliano 
maggiormente a quelli dell’ Mpp. major Cav. del pliocene su- 
periore e dell’ Mpp. amphibius L. del quaternario antico, Sono 
pressoche lunghi come quelli dell’ Zip) major, ma alquanto 
più stretti, tanto più se si confrontano con aleuni esemplari di 
Valdarno del Museo di Milano. Ritengo pertanto di doverlì 
riferire all Mpp amphibius L., al quale, per la stessa ra- 
gione, ho riferito i molari dell'ippopotamo di Arena Po (*). 


(1) Aacht: Ca £'eppopotemo di Arena Po. Riv. di Se. Nal: Nefere, vol. XI, 
fase. Aprile-Giugno, Milano 1523, 
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Ma mentre aleuni autori. come il Croizet, IMobert, TOwen, 
il Lvell. il FPalconer, il Gervais. il Corghi. 1 Forsyili Major. 
lOmboni, il Pomel, il Tuecimei, il Seguenza eee, considerano 
VO /Zipp. major Cav. e Vipp u wipes LL. come dne specie 
distinte: altri invece, come il Lydekker. lo Zittel, il Capel- 
lini, il Portis, il De Angelis, ece., li vorrebbero riuniti in una 
sola specie, alla quale aleuni vorrebbero riterire anche Tipp. 
Pentlandi Fale.. P Hipp. minutus Blain., D Hipp. semerlensis 
Grand., l Mpp. madagascariensis Galdb., I ipp. hipponensis 
Rapo et Gamrdiaect. 

Se però si dovessero prendere in esame tutti gli ippopo- 
tami fossili trovati in Europa, tenendo presente I’ ordine col 
quale si susseguirono nel tempo. il variare graduale, continuo 
e regolare delle loro dimensioni, e intine, considerando che 
diversi biologi ora ammettono, che l’ evoluzione negli ani- 
mali è dominata dal variare della loro grandezza, credu che 
non sarebbe difficile risolvere la questione. 

Dalle molte descrizioni e più ancora dalle numerose illn- 
strazioni date dal Cuavier, dal Nesti, dal Falconer, dal de Blain- 
ville, ecc. si può constatare che, mentre i denti incisivi di 
questi animali, come si verifica del resto anche in altri mam- 
miferi, subiscono una regolare diminuzione di numero passando 
dalle specie più antiche alle più recenti, e da tre per parte e 
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per mascella (Zewaprotodun) si riducono a due ( Zelraprotodon) 
e talora perfino ad nno (Choeropsis), i molari invece si man- 
tengono sempre dello stesso numero, ma subiscono una con- 
tinua e lenta trasformazione: da piccoli vanno mar mano in- 
grossando, per poi gradatamente diminuire di grandezza. Ciò 
può dimostrare che da ippopotami del 'opliocene (HMipp. 
Pantanellii Jol.) relativamente piccoli (*,, si passa ad altri del 
pliocene (Hipp. major Cuv.) di maggiori dimensioni, per poi 
nel yuaternario coll Hipp. amphibius TL. e coll Hipp. Pen- 
tlandi Fale., ritornare ad ippopotami gradatamente sempre più 
piccoli per giungere alla forma nana dell’isola di Cipro. (Zipp. 
minutus Blain). 

Si riscontra cioè nna evoluzione ascensionale che raggiunge 
il massimo sviluppo coll’ Hipp. major Cuv., seguita da una 
graduale regressione che porta al nanismo. 

Di qui la opportunità, secondo il mio modo di vedere, di 
tener distinte le diverse forme che rappresentano i diversi 
stadi ascendenti e regressivi delle trasformazioni svoltesi nel 
gruppo. 

Poco conveniente perciò troverei la riunione dell'/Zipp. 
major Cav, coll Hipp umphibius L., perchè se l'uno rappre- 
senta l'nltimo stadio evolutivo in senso ascensionale, l'altro 
invece incomincia a tracciare la via della regressione, seguita 
più tardi dall Zipp, Pentlandi Fale. e dall’ IZipp. minutus 
Blain. 

Se poi si passa all'esame degli ippopotami dell'Asia e del- 

l'Africa non si può a meno di rilevare una certa corrispon- 
denza nelle loro trasformazioni con quelle che si riscontrano 
negli ippopotami «d’ Europa. Se non che nell'India, apparsi nel 
miocene, trasformandosi più lentamente, scompaiono nel plei- 
stocene senza aver raggiunto non solo la fase a due incisivi 
(Choeropsis), ma raramente anche quella di Z'esraprotodun, 
scompaiono cioè, come si verifica nei mastodonti d` Europa, 
senza aver raggiunto gli ultimi stadi regressivi. 
(I) AI Hipp Pentanetlii Jol, stabilito recentemente da Joleand per gli nvanzi 
rinvenuti nella lignite di Casino presso Siena, già dal Pantanelli (Mem. R- 400. 
Lincei, vol. 11, Roma 1879) riferiti al’ Hipp. Hipponensis Pap. et Gaud., sono d'av- 
viso che si debba riferire anche il reco materiale di Gravirelli presso Messina, dal 
Seguenza unito all'Zpp. sivalensis Pale, Ciò non tanto perchè sia persuaso che le 
tre forme rappresentino tre stadii evolutivi molto distinti l'uno dall'altro, ma perchè 
ritengo che sia più conveniente indicare con denominazioni proprie le tre diverse 
forme dei tre diversi continenti. 
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Secondo L. Joleaud gli ippopotami dell'India sarebbero de- 
rivati da nna forma egeitaniana del Baluchistan, (*) dal Apro- 
todon smith-voodwardi Fosier-Coper caratterizzato dalla man- 
anza completa dei denti incisivi. Di conseguenza suppone che 
gli ippopotami dell’ India abbiano perso i loro sei denti inci- 
sivi originari assai presto (uquitaniano), li abbiano in seguito 
riacquistati (pontieo), per poi tornare a perderli più tardi. se 
non tutti almeno in parte (ri//u/ranckiano), presentando così 
nella loro evoluzione un bell’ esempio di reversibilità. 

Ma poichè la riduzione gradnale degli incisivi non è un 
fenomeno proprio ed esclusivo degli ippopotami, e poichè non 
si conoscono ancora le forme che vissero dall 'aquitaniano al 
portico, wna tale supposizione mi sembra un pò azzardata, e 
mi pare più logico pensare che l’Aprofodor dell’ aquitariano 
privo di incisivi, anziche la forma archetipo degli ippopotami, 
possa rappresentare l’ultimo termine di un altro gruppo degli 
Artiodactyla, di eni non si conoscono ancora le forme più 
antiche, forse anche completamente indipendente dei nostri 
ippopotami, nel quale, come in questi e in altri mammiferi, 
gli incisivi siano andati gradatamente scomparendo. 

Cogli ippopotami dell’Africa le corrispondenze sembrano 
ancor più evidenti. Attraverso all’ Vipp. 4ipporensis Pap. ei 
Gaud., all’ Mpp. major Cav., all Hipp. amphibius La, ail Hipp. 
madagascariensis Guldb. e all Hipp. liberiensis Morton. si 
svolge un ciclo diretto al nanismo eguale a quello che si ri- 
scontra uelle forme enropee, se non che per le più adatte con- 
dizioni dell'ambiente, l Mipp. amphibius. F Hipp. madagasca- 
viensis Guldb e lHipp. liberiensis Morton. e forse anche 1° //ipp. 
major Cav. (*), continuano a sopravivere. Ma ciò non deve 
far meraviglia, poichè è noto quanto stretti siano i rapporti 
che esistono tra la fauna europea del yuaternurio colla fauna 
atinale dell’Africa. 

In conclusione io penso che gli ippopotami costituiscono 
un gruppo monofiletico che rappresenta uno dei più belli esempi 


tl) FORSEER CoorEr. C., Voc Genera and Species Main. Mive, Baluchistan, 
Magaz. Nat. Hist. vol. XVI, Londra 1915. 

(2) Recentemente nell'Africa orientale si è rinvenuto un esemplare vivente di 
ippopotamo delle dimensioni dell’ ///pp. major Cuv. (Stromer, op. to. 
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di evoluzione ciclica diretta al nanismo (1, la cui importanza 
appare ancora maggiore qualora la si confronti con quella di 
altri gruppi monofiletici, ma diretta invece al gigantismo, come 
si verifica appunto nei dinoteri, dei quali riferirò in un altro 
lavoro. 


Milano, Museo Civico di Storia Naturale. Dicembre 1921. 


(1) Vedi in proposito : C. AIRAGHI, Sui molari di elefante delle allur. Low- 
barde, Mem. Soc, Ital. Se. Nata vol VIN, Milano 1917. Ibid., Sulle scompa,sa di 
alcuni gruppi di animali, Riv, Se. Nat. Natura, vol. 1X, Milano 1918. Ibid. Ossory. 
su aleune corna Soss. de Cervus elaphits, V., Riv. Se. Nat. Natura, vol. XI, Mi- 
lano 1920. 


